
Negli ultimi due giorni, mentre Monti lan-
ciava segnali a destra e a manca per far
credere di essere a un passo dal ritiro, gli
uomini di Montezemolo e Riccardi erano
stati gli unici a intuire il bluff, a credere
caparbiamente che la mossa del premier
fosse solo tattica. Un modo per far capire
a partiti e movimenti, Udc in primis, quel-
lo che ieri ha detto a chiare lettere: che se
farà il candidato premier sarà alle «sue
condizioni», e che non ha alcuna intenzio-
ne di cedere il suo marchio a liste prefab-
bricate da altri. Un bluff molto serio, vi-
sto che chi gli ha parlato dopo il vertice a
palazzo Chigi del 19 dicembre con Monte-
zemolo e Casini, lo ha descritto inorridito
dall’approccio litigioso e dalle ambizioni
dei due potenziali partner. Un bluff da

consumato leader politico, che ieri è qua-
si del tutto caduto, per la inattesa forza
con cui Monti si è detto pronto a fare il
candidato premier. «Ho fatto un gigante-
sco passo avanti…», ha chiosato lo stesso
Monti al brindisi con i cronisti. E tuttavia,
il messaggio di ieri contiene ancora un
margine di ambiguità. Una sorta di ulti-
matum in modo che, prima della «salita
in campo» ufficiale, tutti capiscano che le
carte le darà lui solo nel nuovo centro ispi-
rato all’agenda Monti. Che lui non sarà la
foglia di fico di Casini e Fini, e neppure

dei «carini» di Montezemolo, ma il domi-
nus indiscusso su uomini e programmi.

Sul tema della credibilità delle liste,
del resto, il professore non ha fatto scon-
ti. Parlando con Eugenio Scalfari ieri su
Repubblica ha espresso la preferenza per
l’operazione «società civile» di Monteze-
molo e Riccardi, e ha spiegato che il cen-
tro di Casini e Fini «non decolla perché la
gente non sopporta più i politici profes-
sionali». Se ci sarà la lista unica che vuole
Monti, le truppe di Casini rischiano di
uscire decimate. Ieri mentre Italia Futu-
ra è corsa ad applaudire il premier («Con-
dividiamo ogni parola dalla prima all’ulti-
ma»), l’Udc ha aspettato. E se Monteze-
molo ha parlato di loro come «vecchia po-
litica», Casini al Tg3 è sbottato: «Con i
personalismi non si va da nessuna parte,
io sono in Parlamento da tanti anni, mica
mi posso fare la plastica facciale…».

L’atteso annuncio c’è stato. Mario
Monti non si candiderà alle politiche
perché «sono già senatore a vita» ma si
è dichiarato, uscendo dalle ambiguità
di questi giorni, disponibile, anzi «pron-
to» ad essere a capo della coalizione di
quanti sosterranno la sua agenda. E ha
proposto un programma elettorale in
forma di agenda con cui chiunque si
potrà confrontare e, nel caso, apprez-
zare in continuità con l’azione di tredi-
ci mesi di governo tecnico.

Il professore è arrivato all’incontro
con la stampa italiana e straniera con
venti minuti di ritardo e già preceduto
da consistenti anticipazioni sui giorna-
li. L’occasione della conferenza stam-
pa di fine anno, e poi la successiva par-
tecipazione al programma di Lucia An-
nunziata, è giunta quanto mai opportu-
na per consentirgli di esporre il suo
programma, per lanciare qualche ac-
cattivante richiamo e per liquidare del
tutto uno dei tre cardini della «strana
maggioranza», quel Pdl che prima ha
votato tutti i suoi decreti e poi l’ha di
fatto sfiduciato, accelerando così la fi-
ne della legislatura, forse anche un po’
prima che la strategia di Monti fosse
ancora più accuratamente preparata
di quanto comunque non lo sia. Ineso-
rabili ed espliciti gli attacchi a Berlusco-
ni che a volte lo lascia «sbigottito».

Gran folla di giornalisti italiani e
stranieri. Prima fila di ministri, molti
dei quali pronti a fare il salto dalla tec-
nica alla politica condividendo, la mag-
gioranza, il progetto del premier. Ed a

questa platea e agli italiani che hanno
approfittato di molteplici dirette tv, il
professore che l’ingresso in politica ha
rivelato di viverlo più come «una salita»
che «una discesa in politica» ha illustra-
to i passaggi al cui termine potrebbe ri-
tornare a Palazzo Chigi.

PATRIMONIODA NONSVENDERE
L’agenda, dunque, ispirata ad un «patri-
monio che non va svenduto» è lì. Segui-
rà la verifica di quanti saranno disposti
a sostenerla e cui lui ha confermato la
disponibilità a fare da guida. Ma senza
il suo nome su alcuna lista dato che
«non ho simpatia per i partiti personali
e non intendo dare il mio nome per uti-
lizzi personali». E alla fine, a conclusio-
ne del percorso, la possibilità di una rin-
novata leadership. Il tutto rivendican-
do una straordinaria disponibilità non
necessaria, poiché lui potrebbe anche
limitarsi ad aspettare l’evolversi degli
eventi dato che lo scranno a Palazzo
Madama non glielo toglie nessuno.
«Per me sarebbe conveniente non fare
assolutamente niente, ma è un impera-
tivo morale, non convenienza persona-
le, tentare di cambiare la cultura del
Paese» liquidando i primi schizzi di fan-
go che arrivano a proposito di un suo
conto in Svizzera come «cosa ridicola».
Sullo sfondo c’è sempre il Colle nelle

prossime scadenze anche se appare ab-
bastanza chiaro che il professore sem-
bra più attratto dal governo che dalla
difficile e complessa opera di mediazio-
ne. D’altra parte le sue parole di ieri,
riprese dai siti di tutto il mondo, di fatto
lo portano in un mare aperto già agita-
to, con molti rischi e approdi lontani,
poiché «l’alta possibilità di insuccesso»
non viene esclusa neanche dal diretto
protagonista.

I punti essenziali dell’agenda «erga
omnes per evitare pericolosissimi e illu-
sionistici passi indietro» su cui Mario
Monti «non candidato di nessuna coali-
zione» intende aggregare un’area rifor-
mista che va da una parte di dissidenti
Pdl in libera uscita dopo il ritorno del
Cavaliere, a un Centro abbastanza omo-
geneo e, ovviamente al Pd guidato da
Bersani «un più che credibile candida-
to premier di una coalizione» che però,
ricorda il Professore, deve misurarsi
con le questioni poste da Nichi Vendola
che definisce più «conservatore» di
quanto lui sia e la Cgil «inchiodata a un
passato che non tornerà» sono in sinte-
si questi: 1) non distruggere ciò che si è
fatto nell'ultimo anno; 2) non sottrarsi
alle linee guida della Ue ma contribuire
a costruirle («senza credibilità del Pae-
se, alle pacche sulle spalle segue il risoli-
no»); 3) non promettere di togliere
l'Imu «perché l'anno successivo biso-
gnerebbe rimetterla doppia»; 4) lotta-
re contro la denatalità; 5) proseguire
con le misure per abbassare lo spread
(«nel novembre 2011 era il doppio di
adesso»); 6) il tema della giustizia co-
minciando da più severità su falsi in bi-
lancio e conflitto di interessi; 7) il rico-
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SEGUEDALLAPRIMA
Con il suo linguaggio «polisemico» che nasconde e
al tempo stesso disvela, Monti ha cercato di proteg-
gere l’immagine super partes che non può permet-
tersi di tradire il patto originario con i custodi del-
la costituzione e con i partiti che più hanno soste-
nuto il governo. E però, nella formale aderenza al
ruolo istituzionale neutrale, egli ha compiuto un
passo ben visibile nell’arena politica con l’ambizio-
ne della leadership.

Lo ha fatto preoccupandosi però di dissipare la
sensazione di una riedizione di un novello partito
personale. Con la creazione di una lista personale
Monti avrebbe spinto a riscrivere la storia istituzio-
nale della fase che ha visto la caduta di Berlusconi
e la genesi di un governo tecnico. Escogitata come
una tregua per consentire ai partiti di riorganizzar-
si, l’esperienza non poteva inopinatamente tramu-
tarsi in uno spregiudicato sfruttamento del plusva-
lore politico associato alla premiership per tenta-
re il colpo grosso di un nuovo cartello personale
che rivendica la proroga del potere.

Con la sua agenda programmatica, Monti solle-
cita un sostegno che scavalca i partiti e poggia sul-
la credenza che la coppia destra-sinistra, vitale in
tutti i sistemi politici europei, sia ormai da archi-
viare in Italia. Il rischio che una tale formula spri-
giona è quello di evocare una generica chiamata
alle armi che attrae spezzoni di partito, singole
personalità dalla variegata estrazione culturale.
Con l’ambiguità di una aggregazione di persone,
sigle e liste, Monti ragiona in un quadro di tipo
trasformista che ostruisce un riallineamento del
sistema politico secondo più trasparenti moduli
europei.

Il disegno sistemico montiano prefigura una at-
trazione centripeta di porzioni di èlite che taglia i
ponti con il populismo berlusconiano ma edifica
paletti anche verso la sinistra di governo alleata
con il Partito Democratico (e distribuisce patenti
di affidabilità scrutando persino nella geografia in-
terna al Pd). Il richiamo a De Gasperi sorregge
una operazione che dovrebbe condurre ad un cen-
tro liberale (poco attratto dal lavoro e dal disagio
sociale) che è nettamente alternativo alla destra e
competitivo con la sinistra, con la quale non esclu-
de convergenze.

Con la sua copertura programmatica, Monti ipo-
tizza una rapida lievitazione delle forze di centro
che apre ad una competizione almeno tripolare. In
un quadro politico ancora esplosivo, che vede l’ar-
co delle forze costituzionali (di sinistra e di centro)
attestarsi intorno al 50 per cento dei consensi, ri-
scaldare una competizione più marcatamente tri-
polare, senza avere la reale capacità di arginare la
destra populista, comporta delle incognite, da non
trascurare. Con troppa fretta si rubrica la bolla di
sapone berlusconiana come una cosa del passato.

Incapace di pescare a destra per sgonfiare il po-
pulismo (guai a sottovalutare la capacità di fuoco
del nuovo Cavaliere, materialista e agitatore che
predica la crudezza della crisi e denuncia le nuove
povertà), la eccessiva visibilità politica di Monti
potrebbe condurre a un miope duello con il Pd che
scompagina proprio l’area della lealtà costituzio-
nale e della fedeltà europea. Una corsa a tre non
può dispiegarsi in maniera produttiva con una leg-
ge elettorale come quella vigente che premia chi
arriva primo, con qualsiasi percentuale di voto.

Poiché, almeno a Montecitorio, una maggioran-
za (e molto ampia) è prefigurata dalla tecnica elet-
torale, le speranze di Monti di tornare a giocare un
ruolo di primo piano si rivolgono a Palazzo Mada-
ma. Ma anche la riedizione delle più sfacciate delle
contrattazioni post-elettorali non può espropriare
della dimora di Palazzo Chigi il leader del partito
più votato alla camera.

Per questo il piano politico di Monti, nella con-
giuntura storica attuale, o conduce ad un tragico
rimaneggiamento del Pd, con conseguenze incal-
colabili per il sistema, o si limita a favorire una
aggregazione del centro che manovra in aula riesu-
mando una predilezione al ricatto e alla minaccia.
Monti, che non è intenzionato a calcare la scena
come leone ruggente, può davvero ricomparire co-
me cinico giocatore d’azzardo che semina trappo-
le nell’Italia del dopo voto?
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